






Immensa è la gioia che riempie i nostri cuori quando vediamo due sposi che si amano anche quando affiorano sofferenze e difficoltà. Questo significa che la coppia si protende verso quel mistero nascosto da secoli nella mente di Dio. La loro nuzialità si apre al mistero trinitario e così pian piano si fonde l’agape divina con l’amore sponsale. Dio è amore e gli sposi si riconoscono, si donano, si accolgono in quell’amore inabissandosi in esso. Dio che è amore infinito, chiama tutti alle nozze con sé, accendendo dentro ogni persona il “roveto ardente” che mai potrà consumarsi se la relazione è orientata verso il mistero trinitario. Allora ogni coppia di sposi può contemplare la nuzialità divina partendo da Cristo; il Verbo che si fa uomo per divenire “una sola carne” con l’umanità. Nell’amore tra marito e moglie è presente un frammento dell’infinito, cioè Dio. Quindi, la vita matrimoniale è un progetto e vocazione. Un progetto che scandisce la storia della coppia e la spinge verso la sua Vocazione, alla santità. Il Cristo in questa storia è il nucleo fondamentale, perché richiama gli sposi al progetto iniziale: «…il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? Così che non sono più due, ma una carne sola…. »
. Il respiro di Dio và a plasmare il cuore dell’uomo e della donna che si cercano per un incontro sempre più appassionante che li trasforma in “una sola carne”. Tutto ciò nasce dal cuore stesso di Dio che custodisce questo progetto, perché è un idea divina.  Perché questa idea nasce dall’amore e rimanda all’amore. Gli sposi si inabissano nell’amore di Dio che è tenerezza infinita. In quella danza trinitaria si accolgono e si donano perché la Trinità è relazione divina, si diventa un’unica natura. Gesù nell’ultima cena si rivolge con immensa commozione al Padre e dice:  «perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola»
. La preghiera di Gesù apre uno squarcio di luce sul mistero trinitario. Questa unità non è statica ma dinamica: è relazione di persone che continuamente si donano e si ricevono con il suo “soffio creatore”
. Dio ha voluto comunicare qualcosa di sé all’uomo imprimendo il lui la sua “immagine”, rendendoli partecipi della comunione. Ogni coppia umana porta dentro di sé una scintilla dell’amore divino ed è proprio quella scintilla che si espande feconda in una relazione intratrinitaria, generata nello spirito è quindi, pasquale e pentecostale. Il dono dello spirito rende l’amore fecondo generando, purificando, alimentando la coppia e la comunione tra Dio e gli uomini trova la sua significativa espressione. All’inizio della storia della salvezza sta una coppia, Adamo ed Eva che avviano il cammino dell’umanità che rivelano il volto di Dio. Quando sarà raggiunta la pienezza  ci sarà un’altra coppia, l’agnello e la sua sposa che concluderà l’avventura umana. Tra la coppia iniziale e quella finale si distende una vicenda d’amore appassionata. Dio, sposo innamorato cerca la sua sposa, spesso infedele. La rigenera, la riprende sempre con immenso amore e la introduce nella sua intimità
. Anche nella nostra realtà coniugale spesso segnata da peccato e infedeltà Dio si rivolge con gesti sponsali perché l’amore di Dio è sempre un amore fedele ed agisce come uno sposo premuroso e attento, un amore di accoglienza e di infinita apertura all’altro nella libertà e in questa libertà la coppia è chiamata ad amare, a donare amore, a lasciarsi amare e a vivere in comunione. Tutta lo snodarsi della vita coniugale dal primo momento fino alla fine gli sposi riflettono la nuzialità trinitaria. I loro gesti, le loro azioni sono ispirati al bell’amore. Noi come sposi siamo chiamati a riconoscere il mistero che l’altro esprime; un mistero caratterizzato dall’amore, dallo stupore, dalla gratitudine, dalla gioia il quale Dio ci ha donato un aiuto “simile” che ci libera dalla solitudine e ci fa vivere l’estasi dell’amore. Noi sposi in Cristo, per Cristo e con Cristo, siamo chiamati a vivere una spiritualità coniugale a “due voci”; amore e implorazione, dono e accoglienza reciproca. Chiamati a mettere l’altro al centro della nostra esistenza per servirlo e promuoverlo nella sua originalità. Noi sposi in Cristo, per Cristo e con Cristo, siamo chiamati a vivere una spiritualità incarnata nella ferialità e nella corporeità. La vita quotidiana vissuta intensamente e appassionatamente costituisce il tessuto concreto del nostro amore sponsale. La donazione fisica e totale è segno della glorificazione di Dio nel nostro corpo
. Noi sposi in Cristo, per Cristo e con Cristo, siamo chiamati a coltivare la gratuità dell’amore che si fa abbandono, affidamento, perdono. L’amore non è solo gioia per l’amabilità dell’altro, ma impegno per rendere amabile l’altro. Il nostro essere sposi si introduce nel tempo dell’attesa, vegliare sulla nostra nuzialità ci  permette di vivere la nostra relazione con trasparenza, ci fa riconoscere il Cristo che si è donato totalmente a noi e ora cammina con noi. Noi sposi siamo chiamati a vigilare sulla qualità della nostra relazione coniugale. La raccomandazione di Gesù vale anche per noi: “Vegliate perché non sapete né il giorno, né l’ora”
. Vegliare significa tornate alla verità del “principio”, riscoprire la bellezza della chiamata divina che risuona nella nostra solitudine. Vegliare è scrutare la bellezza della “immagine”  di Dio nell’altro, entusiasmarsi nella contemplazione dei vasti orizzonti di santità che si delineano nel nostro cammino coniugale. Vegliare è accendere la gioia e la concretezza della nostra vita coniugale perché diventi lampada sempre accesa per accogliere lo Sposo che viene e con Lui ci inabisseremo nella nuzialità piena, per sempre.

Sostiamo in ascolto di Dio e lasciamo che interroghi i nostri cuori:

Sappiamo riconoscere il mistero Trinitario che traspare dalla nostra relazione sponsale? Come?

Ci riconosciamo coppia per Cristo, con Cristo e in Cristo? Come?

Ci apriamo veramente alla gioia, alla tenerezza e all’amore sincero? Quando? 
� Mt 19,5-6.


� Gv 17,21-22.


� Gen 2,7.


� Vedi Osea


� Cf. 1Cor 6,19.


� Mt 25,13.





